
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
GIORGIO JANNONE

La seduta comincia alle 8,45.

(La Commissione approva il processo
verbale della seduta precedente).

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che, se non vi
sono obiezioni, la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sarà assicurata anche
attraverso l’attivazione di impianti audio-
visivi a circuito chiuso.

(Così rimane stabilito).

Audizione del presidente dell’Ente nazio-
nale di previdenza ed assistenza dei
medici e degli odontoiatri (ENPAM),
professor Eolo Parodi, e del direttore
generale, dottor Alberto Volponi.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sulla
situazione economico-finanziaria delle
casse privatizzate anche in relazione alla
crisi dei mercati internazionali, l’audizione
del presidente dell’Ente nazionale di pre-
videnza ed assistenza dei medici e degli
odontoiatri (ENPAM), professor Eolo Pa-
rodi, e del direttore generale, dottor Al-
berto Volponi.

Sono presenti per l’ENPAM il professor
Eolo Parodi, presidente, il dottor Alberto
Volponi, direttore generale, e il signor
Roberto Roseti, dirigente.

Do la parola al presidente dell’ENPAM,
professor Eolo Parodi.

EOLO PARODI, Presidente dell’ENPAM.
Innanzitutto vorrei ringraziare e salutare
il presidente e tutti i membri della Com-
missione. La situazione dell’ENPAM, che è
la cassa più « grossa », non grande ma
« grossa », essendo quella che ha il maggior
numero di iscritti e dipendenti, ritengo sia
solida, considerato che sabato il Consiglio
nazionale ha approvato all’unanimità il
bilancio preventivo. Certamente la cassa
soffre del clima di paura in cui viviamo
tutti e che incide su ogni atto che com-
piamo, ma ritengo che sia solida: ha una
asset allocation precisa, puntuale e re-
sponsabile, con molti titoli di Stato, come
indicano le linee di indirizzo del Consi-
glio nazionale che prevede il 50 per cento
di investimento immobiliare e il restante
50 per cento di investimento mobiliare.
Voglio far presente che nel settore mo-
biliare il Consiglio nazionale ci aveva
autorizzato ad arrivare al 30 per cento di
azionariato, mentre noi abbiamo a ma-
lapena raggiunto il 16 per cento, che
nella logica complessiva dell’investimento
diventa 9,4 per cento circa.

Immagino che alla Commissione inte-
ressi molto la situazione di quei titoli
chiamati, secondo me impropriamente,
strutturati e vorrei chiarire fin da subito
che l’ENPAM non ha nessun rapporto
diretto con la Lehman Brothers, nemmeno
di un euro. Un anno e mezzo prima
avevamo fatto un’operazione di entrata e
di uscita. Abbiamo investito in CDO, che
non sono titoli strutturati perché sono
costituiti in maniera completamente di-
versa. Ne possediamo otto, di migliore
qualità, e non è previsto alcun rischio
particolare, considerato che investiamo
anche in titoli di Stato italiani, francesi e
tedeschi; se anche questi crollassero la
situazione sarebbe davvero grave.
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Sono molto tranquillo sulla solidità
dell’Ente, almeno con riferimento ai rischi
in qualche modo prevedibili. Il nostro
patrimonio immobiliare peraltro è stato
rinnovato da quando sono stato nominato
commissario, cedendo gli immobili vetusti
e scadenti e acquisendone di nuovi di
qualità e prestigio e soprattutto con un
rendimento almeno del 6 per cento. Que-
sta è la situazione generale dell’Ente, per
valutare la quale occorre anche conside-
rare che all’interno dell’ENPAM ci sono
cinque casse: il Fondo generale, il Fondo
ambulatoriale, il Fondo convenzionati
esterni, il Fondo medici di famiglia, il
Fondo libera professione. Teniamo conto
che 400 mila persone gravitano intorno
all’Ente e che in questi giorni è sorto il
problema degli specializzandi che chie-
dono di aderire, dato che una volta occu-
pati rientreranno in enti diversi dall’INPS.

PIETRO FRANZOSO. Vorrei chiedere
un chiarimento riguardo a due aspetti.
Innanzitutto desidero sapere se risponda
al vero che l’ENPAM, in questo periodo di
forte difficoltà determinata dalla crisi dei
mercati internazionali, ha fatto ulteriori
investimenti nel mese di luglio su titoli
garantiti dalla Lehman Brothers.

La seconda richiesta di chiarimento
riguarda il rapporto tra l’ENPAM e il
professor Maurizio Dallocchio: è vero che
è ancora un vostro consulente finanziario ?

EOLO PARODI, Presidente dell’ENPAM.
Maurizio Dallocchio è consigliere del-
l’ENPAM e devo dire che è stata la fortuna
dell’Ente, perché si è sempre comportato
in maniera corretta e precisa; quando c’è
stato qualche problema relativo a possibili
conflitti di interesse, abbiamo provveduto
ad evitarli. In una cassa previdenziale i cui
consiglieri per il 95 per cento sono medici,
come da altre parti sono commercialisti o
altro, avere un consigliere che sia un
esperto di materia finanziaria è un fatto
positivo. Non è affatto facile, reperire
esperti sul mercato. Quando abbiamo cer-
cato di prendere qualcuno da Milano, le
richieste erano di 600 o 700 mila euro
l’anno, oltre ad appartamenti, macchina

con autista, e così via. Il professor Dal-
locchio si è sempre comportato corretta-
mente e sabato scorso in Consiglio nazio-
nale ha fatto una relazione che è stata
approvata all’unanimità da parte di 105
presidenti di ordine che si interessano di
questi problemi.

In secondo luogo, non mi risulta che
abbiamo comprato titoli della Lehman
Brothers; forse il riferimento è ai quei
CDO di cui ho parlato in precedenza e su
cui vi fornirà maggiori dettagli il signor
Roseti.

ROBERTO ROSETI, Dirigente del-
l’ENPAM. Al termine dell’audizione conse-
gneremo alla Commissione la documenta-
zione relativa alla situazione finanziaria
dell’ENPAM. Per quanto riguarda Lehman
Brothers, l’ENPAM possedeva 130 milioni
di euro in titoli Lehman che sono stati
dismessi nel corso del 2006; attualmente
nel portafoglio dell’ENPAM ci sono tre
titoli indirettamente legati alla Lehman
Brothers per un importo complessivo di 80
milioni di euro, che non sono stati acqui-
stati quest’anno, ma erano già in nostro
possesso. Due di questi titoli, per un
importo complessivo di 35 milioni, hanno
come garanzia sottostante titoli General
Electric (tripla A), mentre l’altro titolo, che
molti fondi previdenziali hanno, è il fa-
moso Anthracite e ha un importo di 45
milioni di euro. Abbiamo dato incarico ad
uno studio legale che ci assiste di esami-
nare la situazione effettiva di quest’ultimo
titolo e di comunicarci cosa possiamo fare
e cosa dobbiamo aspettarci. Abbiamo sa-
puto che questo titolo era interamente
allocato in un fondo hedge, per cui su
questi tre titoli grandi rischi non do-
vremmo proprio correrne. Per quanto ri-
guarda i primi due, manterremo molto
probabilmente il titolo General Electric
che alla scadenza rimborsa il capitale al
100 per cento, a meno che non decidiamo
di ristrutturarlo se qualche istituto ban-
cario primario ci offre condizioni migliori,
mentre per l’altro titolo possiamo tenere le
quote del fondo oppure uscirne e investire
in un prodotto obbligazionario classico.
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L’esposizione è dunque soltanto indi-
retta e riguarda solo questi tre titoli che
costituiscono meno dell’1 per cento del
patrimonio obbligazionario dell’ENPAM. Il
patrimonio obbligazionario dell’Ente in ge-
stione diretta è di circa 3,4 miliardi di
euro. Sono 110 titoli obbligazionari con 45
emittenti diversi, dunque molto diversifi-
cati, nessun emittente ha più dell’11 per
cento del portafoglio e inoltre per il 92 per
cento si tratta di investment grade. Fino
all’anno scorso erano al 100 per cento
investment grade, ma la profonda crisi
finanziaria, soprattutto delle istituzioni
bancarie, ha degradato alcune valutazioni.
A costituire il fulcro degli investimenti
dell’Ente sono i prodotti obbligazionari, le
immobilizzazioni, che non sono oggetto di
trading da parte dell’Ente. Questo prodotto
specifico viene mantenuto a scadenza, è
quello che in un certo senso dovrebbe
garantire il pagamento delle pensioni negli
anni futuri; sono investimenti a medio e a
lungo termine, non obbligazioni a uno, due
o tre anni come i titoli di Stato. Sono tutti
investimenti a capitale garantito, salvo
forse un paio di titoli che sono a capitale
parzialmente garantito.

L’Ente fino ad oggi non ha iscritto
alcuna perdita in conto capitale relativa-
mente a questi prodotti finanziari. Le
uniche perdite che tutti gli enti dovranno
iscrivere, in aderenza agli obblighi civili-
stici di redazione del bilancio, sono quelle
che attengono agli altri prodotti – i fondi
comuni, le azioni, le gestioni patrimoniali
– per i quali siamo obbligati a iscrivere a
fine anno le cosiddette minusvalenze da
valutazione: se il mercato valuta 90 un
titolo che valeva 100, siamo obbligati a
scrivere 90. Tuttavia, si tratta unicamente
di perdite da valutazione, perché i titoli
restano nel cassetto dell’ENPAM e si spera
che negli anni a venire le minusvalenze
possano essere attutite.

PIETRO FRANZOSO. A quanto am-
montano le perdite causate da minusva-
lenze ?

ROBERTO ROSETI, Dirigente del-
l’ENPAM. In misura altamente pruden-

ziale, abbiamo iscritto a bilancio 100 mi-
lioni di euro; sono soltanto minusvalenze
da valutazione di fondi comuni e di ge-
stione mobiliare. Le gestioni mobiliari, che
incidono per un terzo sul patrimonio com-
plessivo, sono gestioni tradizionali bilan-
ciate, soprattutto obbligazionarie, con
poco azionariato, come ha detto il presi-
dente. Nel settore azionario siamo vera-
mente poco esposti, però la crisi di que-
st’anno è stata una crisi straordinaria per
cui, prudentemente, abbiamo indicato
questo importo. Molto probabilmente la
scritturazione che dovremo effettuare sarà
inferiore: lo vedremo a fine dicembre.

FRANCA DONAGGIO. Vorrei provare
ad esaminare la situazione concreta che
emerge anche dalla documentazione del-
l’analisi dei vostri bilanci che è all’atten-
zione della Commissione. Mi sembra di
capire che nel corso di quattro anni, dal
2004 ad oggi, siano aumentati gli investi-
menti in beni mobiliari piuttosto che in
beni immobiliari, cioè sia cambiato l’equi-
librio rispetto alla composizione del pa-
trimonio, e questo dato, combinato al fatto
che l’Ente ha operato una riduzione dei
trattamenti, consente di scorgere una
preoccupazione quanto alla tenuta a lungo
termine degli equilibri del fondo. Diversa-
mente, infatti, non si sarebbe provveduto a
ridurre una serie di interventi, anche sui
trattamenti erogati dal fondo, e non sa-
rebbero stati privilegiati investimenti dai
quali ci si aspettano maggiori rendimenti
per cercare di tenere in equilibrio la
situazione patrimoniale.

Il punto è proprio questo: la strategia
finanziaria dell’Ente è quella di realizzare
investimenti più produttivi aumentando il
rischio perché altrimenti, sulla base dei
dati che emergono dalla composizione de-
mografica del vostro fondo, bisognerebbe
intervenire strutturalmente. Ho ricevuto
una serie di lettere di vostri assicurati
molto preoccupati per un’intervista com-
parsa su Il Sole24ore, che ha riferito
alcuni commenti molto opportuni del no-
stro presidente. La strategia finanziaria
adottata dall’ENPAM è una strategia di
innalzamento del rischio, di mutamento
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della composizione dell’equilibrio patrimo-
niale, di riduzione dei rendimenti, ma il
nodo vero da affrontare è la proiezione
demografica del fondo e la sua garanzia di
poter vivere nel medio e lungo periodo in
maniera tranquilla ed equilibrata. Quindi
credo che si impongano non operazioni di
finanza creativa, ma modifiche strutturali.
Avete ridotto i trattamenti e non si parla
di aumento delle contribuzioni, ma credo
che tutto vada tenuto in equilibrio, altri-
menti non si riesce a capire come riusciate
a stabilizzare tutto ciò. È auspicabile una
linea di politica finanziaria che privilegi
titoli con un minor rendimento atteso, ma
che rappresentano un tipo di investimento
più sicuro che riesca a dare garanzie per
il futuro.

Credo che il senso dell’audizione sia
questo. Quanto detto fino ad ora non mi
tranquillizza molto circa la prospettiva di
un intervento strutturale sulla tenuta del-
l’equilibrio finanziario e dell’erogazione
dei trattamenti.

EOLO PARODI, Presidente dell’ENPAM.
Le lettere che avete ricevuto le ho ricevute
anch’io e tra 400 mila medici è facile che
ci siano lamentele. Gli accordi del con-
venzionamento, ad esempio, stanno per
essere conclusi e già arrivano lettere di
protesta. Sono stato a Vicenza e a Padova
alla presenza di un gran numero di medici
e dopo due giorni da Padova mi sono
arrivate tre lettere come quelle di cui
parlava lei, ma se queste persone fossero
venute in assemblea avremmo spiegato
loro tutto quello che volevano sapere.

La mia garanzia sono i 105 presidenti
degli ordini che sabato all’unanimità
hanno votato un bilancio preventivo e la
relazione sulla parte finanziaria. La nostra
strategia, che io chiamo in italiano di
« locazione », punta al 50 per cento di
investimento mobiliare e al 50 per cento di
investimento immobiliare. Non abbiamo
mai giocato in borsa, ci mancherebbe
altro, e io come presidente e rappresen-
tante legale sarei nettamente contrario.
Fino ad ora l’Ente ha quasi quadruplicato
il proprio patrimonio e, osservando bene
la situazione, da un lato riconosco quali

possono essere gli eventuali rischi e le
difficoltà, ma complessivamente il fatto
stesso che l’azionariato non arrivi al 16 o
al 17 per cento trasmette una certa tran-
quillità. In questo momento abbiamo de-
ciso di puntare per un certo periodo sui
titoli di Stato proprio perché danno una
certa garanzia.

ALBERTO VOLPONI, Direttore generale
dell’ENPAM. Il problema di fondo per un
ente previdenziale è quello di mantenere
in equilibrio i bilanci. Abbiamo fatto già
alcuni correttivi, ma non sul versante degli
investimenti, perché non ci attendevamo e
non ci attendiamo grandi risultati, in par-
ticolare nel settore mobiliare; non lo ab-
biamo mai fatto in passato, lo ricordava il
presidente, men che meno lo possiamo
fare oggi. Abbiamo invece già messo in
atto delle modifiche nell’ambito dei vari
fondi. Uno dei punti da tenere in consi-
derazione è che una parte consistente dei
nostri fondi più importanti è legata al
rapporto dei medici con il Servizio sani-
tario nazionale: il nostro Fondo di medi-
cina generale è alimentato fondamental-
mente dal contributo che deriva dalla
convenzione con il Servizio sanitario na-
zionale, che negli anni è rimasto fermo al
12 per cento e che con l’ultima conven-
zione è stato portato al 15. In questa fase
del rinnovo delle convenzioni si sta fa-
cendo un ulteriore sforzo per portarlo –
spero che ci si riesca – al 17 per cento. Il
Fondo dei medici specialisti segue lo stesso
trend, nel senso che obbedisce a questo
tipo di rapporti, ed è passato dal 22 al 24
per cento.

Con i prossimi bilanci attuariali, entro
il 31 dicembre di quest’anno, dovremo
mettere in conto le ulteriori modifiche che
andremo a fare, anche se per alcuni fondi,
come ad esempio il Fondo di libera pro-
fessione, non abbiamo questa esigenza, in
quanto la Quota B mantiene un buon
equilibrio almeno fino al 2043. Un’esi-
genza di questo tipo, invece, esiste per il
Fondo di medicina generale che ha come
anno critico il 2028, anche se dobbiamo
tener in considerazione l’auspicato miglio-
ramento dell’aliquota col rinnovo della
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convenzione. Per gli specialisti ambulato-
riali il limite è il 2033.

L’unico fondo in crisi è quello degli
specialisti esterni, a cui contribuiscono
tutti i medici specialisti, in particolare di
radiologia, di laboratorio, di analisi, che
avevano un rapporto diretto a convenzione
con il Servizio sanitario nazionale; per
fortuna è un fondo veramente modesto,
soprattutto per il numero di iscritti. Con il
superamento del rapporto diretto e la
costituzione in società, si può dire che il
rapporto con l’ENPAM sia saltato, nel
senso che la società per anni non ha
versato il contributo che prima versavano
i singoli medici, i quali continuano co-
munque a ritirare le pensioni. Circa un
paio d’anni fa, questo ha determinato
l’approvazione di una norma che ha im-
posto alle società di capitali un contributo
del 2 per cento da destinare alla Fonda-
zione ENPAM e al fondo che interessa
appunto i medici che lavorano all’interno
di società di capitali. C’è stato e continua
tuttora un lungo contenzioso con le società
di capitali, che ritenevano incostituzionale
la norma. Si è dunque giunti dinanzi alla
Corte costituzionale, che ha dichiarato
inammissibile la questione di legittimità
costituzionale. Stiamo dunque affrontando
i singoli processi e i giudici stanno dando
ragione alla nostra linea; i fondi stanno
affluendo grazie alle sentenze, dunque con
la lentezza tipica dei tempi giudiziari. Nei
prossimi mesi anche questo fondo troverà
il suo assestamento.

Su questi aspetti dunque non ci sono
grandissime preoccupazioni. Occorre vigi-
lare e scegliere gli interventi opportuni nei
tempi necessari e bisogna rispettare il
decreto che ci impone il limite dei
trent’anni. Tra la fine di dicembre e il
mese di gennaio con i nuovi studi attua-
riali consegneremo al Ministero del lavoro
i correttivi che riteniamo utili e sufficienti
per poter avere la copertura dei trent’anni.

ROBERTO ROSETI, Dirigente del-
l’ENPAM. Vorrei fare una precisazione in
merito alla ripartizione del portafoglio
dell’ENPAM, per concludere questo argo-
mento. La nostra asset allocation strategica

prevede una ripartizione al 50 per cento
tra i due strumenti. Attualmente le quote
sono del 56 per cento circa nel settore
mobiliare e del 44 in quello immobiliare.
La quota dell’immobiliare è scesa perché
ultimamente, nel corso del 2007 e del
2008, sono state realizzate delle dismis-
sioni di immobili piuttosto vetusti che non
era più conveniente mantenere. Nel con-
tempo sono stati invece effettuati investi-
menti in fondi immobiliari che in un certo
senso hanno quasi completamente com-
pensato le dismissioni immobiliari.

Occorre tuttavia fare una precisazione
importante, che dimostra che sostanzial-
mente le percentuali di ripartizione sono
state sempre rispettate: il 56 per cento è ai
prezzi correnti del valore mobiliare, men-
tre il 44 per cento riferito al portafoglio
immobiliare è a costo storico. Se valutas-
simo il portafoglio immobiliare a valori
attuali, non dico che potremmo raddop-
piarlo, ma sicuramente lo potremmo au-
mentare del 60 per cento.

ANTONINO LO PRESTI. Da quello che
è emerso, secondo le vostre valutazioni e
secondo quanto ha detto il presidente, la
situazione dell’ENPAM sembra essere so-
lida, anche se ci sono delle difficoltà alle
quali sembra stiate ponendo rimedio e di
questo parleremo tra non molto. Vorrei
sapere, se possibile con precisione, quanti
di questi 3 miliardi di euro circa, pari al
60 per cento del vostro patrimonio mobi-
liare, che avete investito in obbligazioni
strutturate sono a rischio con riferimento
all’attuale situazione economica e finan-
ziaria. Avete stimato perdite per 100 mi-
lioni di euro...

ROBERTO ROSETI, Dirigente del-
l’ENPAM. Se vendessimo...

ANTONINO LO PRESTI. Certo, è
chiaro, ma è una perdita che comunque
esiste. Avete un portafoglio con una per-
dita consolidata di 100 milioni di euro. Ma
se la situazione dei mercati finanziari,
come sembra di capire, non vede una via
di uscita a breve, queste perdite rischiano
non solo di consolidarsi, ma addirittura di
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aumentare. Ciò che alla Commissione
preme conoscere è quanto capitale dei 3
miliardi di euro che avete investito è
effettivamente a rischio.

Condivido le osservazioni espresse dalla
senatrice Donaggio con riguardo alla ge-
stione economico-finanziaria, che ha visto
l’Ente puntare su investimenti mobiliari a
rischio piuttosto che indirizzarsi, come
hanno fatto altri enti, verso titoli sicura-
mente più garantiti. Ipotizzare che i titoli
di Stato possano subire tracolli, come non
è mai accaduto, secondo me è un errore
strategico di valutazione e quindi investire
su titoli azionari una parte così consistente
del vostro patrimonio mobiliare evidente-
mente espone l’Ente a situazioni di grave
rischio. Queste sono comunque considera-
zioni che faremo nel corso del nostro
dibattito.

Proprio ieri avremmo dovuto valutare i
vostri bilanci consuntivi 2004-2006 e il
bilancio preventivo per il 2007. Sulla base
delle relazioni che ci sono state fornite dai
nostri consulenti risulta, come è stato
confermato dal vostro direttore generale,
una discreta sofferenza dei vostri fondi e
addirittura nella relazione si afferma che
la difficoltà gestionale comporta per tutti
i fondi esaminati l’annullamento delle ri-
sorse patrimoniali, all’interno dell’arco di
tempo considerato, che è di venti anni.
Entro tale termine, dunque, secondo la
relazione, le vostre risorse patrimoniali
verrebbero completamente annullate.

Avete affermato di aver adottato delle
misure per salvaguardare la sostenibilità e
la stabilità nel tempo dei fondi ammini-
strati, ma mi sembra che questa politica di
risanamento o comunque di riequilibrio
dell’Ente contrasti in modo abbastanza
evidente con l’incremento dei costi di
gestione complessivi che nel 2007, secondo
i dati in nostro possesso, risultano aumen-
tati del 20 per cento, con un aumento del
38 per cento per quanto riguarda il fun-
zionamento degli uffici e addirittura di un
32 per cento per gli emolumenti relativi
agli organi dell’Ente. C’è una contraddi-
zione. Da un lato cercate di impostare una
politica di risanamento che deve comun-
que fare i conti con i problemi di carattere

generale che riguardano tutti gli enti di
previdenza, come le questioni demografi-
che e gli ingressi, mentre dall’altro lato, in
un modo assolutamente contraddittorio,
per il 2007 aumentate in modo così espo-
nenziale i costi di gestione. Qual è la
ragione dell’aumento dei costi di gestione
e come si può conciliare con una politica
di risanamento che in questo momento è
assolutamente necessaria, anche se le sue
coordinate non sono ancora abbastanza
chiare ? Non mi sembra che la vostra
situazione sia particolarmente solida e
florida. Si tratta di una situazione a
rischio sulla quale bisogna attivarsi ra-
pidamente attraverso una pianificazione
degli interventi che non venga però con-
traddetta in modo così evidente con au-
menti di costi di gestione, che a mio
avviso – e credo ad avviso di tutti coloro
i quali valutano obiettivamente le condi-
zioni generali degli enti di previdenza con
riguardo alla crisi che incombe e che
durerà non si sa fino a quando – sono
francamente molto preoccupanti e con-
traddittori.

EOLO PARODI, Presidente dell’ENPAM.
Lei faceva riferimento alle entrate contri-
butive previste da quattro casse sulle cin-
que che abbiamo. Il discorso parte da
lontano, se pensiamo che la dipendenza ha
di media il 33 per cento e noi abbiamo dei
fondi che sono, come ha sentito, al 15 e al
24 per cento. Siccome noi dipendiamo da
un terzo pagante, adesso i sindacati hanno
preso la decisione di trasferire i loro
aumenti proprio sull’ENPAM in modo da
alzare le contribuzioni. Io ritengo valido
questo orientamento, però abbiamo già
preso una serie di decisioni che porte-
ranno la contribuzione ad un livello tale
che, ne sono certo, i bilanci tecnici sa-
ranno esaurienti sotto il profilo da lei
evidenziato.

Che ci siano dei medici che mugugnano
è fisiologico: ricevo lettere che mi chie-
dono dove vanno a finire i soldi della
contribuzione e richiamo uno ad uno tutti
coloro che ci interpellano e forniscono
nome e cognome, invitandoli a venire
presso la nostra sede. Queste lamentele

Atti Parlamentari — 7 — Camera Deputati – Senato Repubblica

XVI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — ENTI GESTORI — SEDUTA DEL 3 DICEMBRE 2008



non rispecchiano la realtà, perché riscon-
tro che tutti gli ordini italiani, autonoma-
mente, hanno un giudizio sull’ENPAM di
altro genere.

ALBERTO VOLPONI, Direttore generale
dell’ENPAM. Sui costi di gestione indub-
biamente i dati sono questi. Va conside-
rato però che nel frattempo c’è stato un
rinnovo contrattuale, per quanto riguarda
ad esempio le spese per il personale.
Occorre dire che quest’anno ci siamo im-
posti una riduzione del 10 per cento dello
straordinario: una cosa estremamente dif-
ficile da realizzare, ve lo posso assicurare,
eppure ci stiamo riuscendo. Probabilmente
al 10 per cento non arriveremo, ma al 9
sì. Stiamo facendo un’importante opera-
zione di contenimento per quanto ri-
guarda le assunzioni: da due anni, nono-
stante ci siano nostri dipendenti che vanno
in pensione, non abbiamo proceduto ad
assumere nessuno. Abbiamo ridotto di
cinque unità negli ultimi due anni il nu-
mero dei dirigenti, che rappresentano si-
curamente la parte più cospicua della
spesa. Ci sono contratti che non facciamo
solo noi come ENPAM, ma che fanno tutte
le casse.

Non dovrei dirlo io, ma l’aumento delle
spese degli organi collegiali non è deri-
vante dal fatto che il consiglio di ammi-
nistrazione o il consiglio nazionale hanno
deciso di aumentarsi il gettone di presenza
o l’indennità. O meglio, c’è stato anche
questo, ma negli ultimi due anni special-
mente si è registrato un netto aumento
dell’attività, tanto che si tengono due con-
sigli di amministrazione al mese e pur-
troppo, lo dico da direttore generale (ma
sono anche stato consigliere di ammini-
strazione), abbiamo 26 consiglieri, più 5
revisori. Svolgiamo attività di commissione
con grande frequenza perché tre delle
nostre commissioni – la Commissione in-
vestimenti mobiliari, la Commissione in-
vestimenti immobiliari e la Commissione
per gli interventi previdenziali – hanno
quasi natura permanente e siccome i
membri vengono a Roma da tutta Italia
potete comprendere che si tratta di un
capitolo di spesa difficile da contenere.

Anche se nel contesto generale può col-
pire, rispetto alla spesa complessiva per
fortuna alla fine l’aumento risulta estre-
mamente contenuto, perché si tratta di
qualche migliaio di euro.

ANTONINO LO PRESTI. Noi parliamo
di dati percentuali. Se c’è un aumento del
38 per cento è giusto che se ne spieghi il
motivo. A questo punto le chiedo se sia
possibile avere uno specchietto esaustivo
degli emolumenti percepiti da tutti gli
organi dell’Ente, con le singole voci, in
modo tale da poter capire quali tipi di
aumenti ci sono stati nei gettoni di pre-
senza e nelle indennità. Si parla sempre di
moralizzazione partendo innanzitutto dai
politici che sono i primi a dover dare
l’esempio, ma è bene che diano l’esempio
anche altri soggetti che gestiscono la cosa
pubblica.

ALBERTO VOLPONI, Direttore generale
dell’ENPAM. Sicuramente le faremo avere
tutto. Ci sono le delibere.

PRESIDENTE. Quello che risulta dalla
relazione, cioè il dato asettico dell’au-
mento percentuale, può non essere signi-
ficativo in termini assoluti, perché le cifre
potrebbero non essere così importanti.
Tuttavia, vedevo anche le espressioni dei
commissari: balza agli occhi certamente
che un organismo sia composto da 26
membri. Comprendo che una struttura del
genere l’avete ereditata, però è una com-
posizione certamente impegnativa e an-
drebbe gradualmente diminuita.

ALBERTO VOLPONI, Direttore generale
dell’ENPAM. Non solo l’abbiamo ereditata,
ma abbiamo anche cercato di sfoltirla. In
un caso, però, occorre una certa rappre-
sentanza, in un altro caso occorre rappre-
sentare altri: probabilmente questa neces-
sità è all’origine della norma generale
istitutiva. Comunque, stiamo intervenendo
e le posso anticipare che entro il 2010 da
21 dirigenti arriveremo a 18, peraltro con
una età media molto più bassa. Credo che
un ente come il nostro, con cinque fondi
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da gestire, con questo bilancio e con
questa attività, potrebbe sicuramente at-
testarsi al massimo sui 15 dirigenti.

ROBERTO ROSETI, Dirigente del-
l’ENPAM. Vorrei fare una precisazione di
natura finanziaria. Le perdite di 100 mi-
lioni di euro di cui parlavo prima non
attengono al portafoglio obbligazionario, ai
famosi 3 miliardi, bensì riguardano fon-
damentalmente i fondi comuni e le ge-
stioni patrimoniali, che comprendono an-
che gli strumenti azionari. Il portafoglio
obbligazionario è quello che in un certo
senso fornisce il maggior reddito al-
l’ENPAM. Secondo le stime effettuate po-
chi giorni fa, per quanto riguarda il por-
tafoglio esclusivamente obbligazionario,
nonostante lo « tsunami » che si è scate-
nato quest’anno, dovremmo avere un ren-
dimento del 3,25 per cento che in un anno
come questo credo sia di tutto rispetto,
oltre che allineato ai rendimenti dei titoli
di Stato. Per quanto riguarda i rischi,
invece, l’ENPAM nel proprio portafoglio
ha Mediobanca, Intesa Sanpaolo, Unicre-
dit, BNP Paribas ed è evidente a tutti che
se dovessero fallire le istituzioni bancarie
allora sarebbe un altro problema.

ANTONINO LO PRESTI. Voi dunque
escludete di avere nel portafoglio titoli,
prodotti collegati al fallimento della Leh-
man Brothers ?

ROBERTO ROSETI, Dirigente del-
l’ENPAM. Come le ho detto, abbiamo
quegli 80 milioni indirettamente legati a
Lehman ...

ANTONINO LO PRESTI. Quello che è
accaduto non è imputabile a nessuno,
perché era imprevedibile, anche se il vo-
stro consulente, su un vostro giornale, a
luglio si è lanciato a dire che il mercato
avrebbe subito un’impennata. In realtà
così non è stato, ma nessuno lo poteva
prevedere. Certamente stime più pruden-
ziali, così come il vostro consulente dottor
Dallocchio avrebbe dovuto fare, non
avrebbero giustificato entusiasmi circa il
sistema del mercato finanziario nel mese

di luglio, quando già si sapeva che le cose
non sarebbero andate bene. Nessuno vuole
imputare alle casse di aver inopinatamente
investito in titoli di Lehman Brothers, il
cui tracollo non era prevedibile, ma non
era neanche ipotizzabile lanciarsi a luglio
in previsioni entusiastiche sulle impennate
del mercato. Questo risulta dalle interviste
che il vostro stesso consulente ha rilasciato
al vostro giornale di settore.

EOLO PARODI, Presidente dell’ENPAM.
Tenga anche presente che oltre a cinque
casse, un consiglio d’amministrazione di
26 persone, un collegio di cinque revisori,
ogni fondo ha una consulta composta da
un rappresentante per regione dei medici
di famiglia, dei medici ambulatoriali, dei
medici esterni, e così via. L’Ente deve
sostenere la spesa di questi organi che
abbiamo ereditato e che mille volte ab-
biamo chiesto di ridurre.

NEDO LORENZO POLI. I colleghi in-
tervenuti hanno già detto tutto. Credo che
nella situazione in cui si trova oggi il
mondo finanziario ci vorrebbe forse più
senso di responsabilità negli investimenti.
3,4 miliardi di euro sono investiti in ob-
bligazioni, c’è un patrimonio mobiliare tra
il 54 e il 55 per cento, una gestione con un
consiglio di amministrazione di 26 com-
ponenti, commissioni, cinque fondi e dun-
que costi di gestione altissimi che aumen-
tano, all’interno di una situazione precaria
sotto tutti i punti di vista. Se qualcuno
scrive delle lettere di protesta, forse qual-
che ragione ce l’ha.

Mi sembra che l’unico dato certo e
chiaro di stamattina è che avete 80 milioni
investiti in Lehman Brothers con una
situazione finanziaria che presenta forti
rischi. Speriamo vada tutto bene. Date le
circostanze, credo che per il futuro sia
giusto prevedere un aumento della contri-
buzione, però ritengo anche che in gene-
rale occorresse maggiore prudenza nel
fare questi investimenti quando già da
tempo in borsa si palesavano delle diffi-
coltà. Siccome questo è un fondo che
garantisce le pensioni, sono necessarie più
trasparenza e responsabilità perché era
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previsto da tempo che il mondo azionario
avrebbe vissuto un brutto periodo. Io non
sono un esperto e forse sono anche troppo
prudente, non avendo nel mio patrimonio
familiare neanche un’azione; tuttavia, ri-
tengo che occorra una gestione di questo
patrimonio più attenta, perché le preoc-
cupazioni di chi domani deve riscuotere la
pensione aumentano e di garanzie non ne
abbiamo molte.

EOLO PARODI, Presidente dell’ENPAM.
Non credo che all’ENPAM manchi la tra-
sparenza: la invito a venire e a rimanere
due o tre giorni da noi. Abbiamo moltis-
simi organi di controllo e la trasparenza la
vedo e la sostengo. Negli ultimi due anni
non abbiamo investito; prima ci sono state
delle ricadute sui CDO che potevano avere
a che fare con Lehman Brothers, con la
quale però non abbiamo rapporti diretti.
Non abbiamo nemmeno un euro investito
in Lehman Brothers, c’è anche la relazione
della Corte dei conti a testimoniarlo.

Abbiamo aumentato molto sia il por-
tafoglio immobiliare che quello mobiliare
e adesso investiamo su titoli di Stato
proprio per la ragione che diceva lei, ma
non abbiamo mai fatto delle scorrettezze
amministrative andando allo sbaraglio. Io
ho ancora più paura di lei dell’azionariato.

Tenga conto che abbiamo dovuto ripu-
lire il patrimonio immobiliare, vedendolo
pezzo per pezzo. Sono entrato in ENPAM
durante il regime commissariale proprio
con questo obiettivo. Oggi potrei dire di
fronte a chiunque che l’Ente è trasparente
e sano, che ha certamente anche dei
problemi, ma derivanti dalla contribu-
zione. Dire a 400 mila medici che la
contribuzione aumenterà quando essi
hanno un rapporto con il Servizio sanita-
rio nazionale, diventa un discorso a tre. Io
sto seguendo la questione e credo che fra
7 o 8 giorni gli aumenti confluiranno nella
previdenza.

Infine tenga presente che i medici –
nessuno meglio di me conosce queste si-
tuazioni – possono fare diversi mestieri
all’interno della professione e allora può
succedere (faccio il mio esempio) che io,
essendo un ex primario ospedaliero, riceva

la pensione dall’INPDAP, mentre dal fondo
generale dell’ENPAM percepisco pochis-
simo perché contributi non ne ho versati,
anzi l’ENPAM avrebbe tutto il vantaggio
che io morissi presto, in quanto nei miei
confronti è in perdita.

Ci sono situazioni diverse. Credo che
per il futuro la migliore proposta sia
quella di costituire un fondo unico che
risolverebbe i problemi sottolineati.

ANTONINO LO PRESTI. Tra tutti gli
enti voi siete i più fortunati perché avete
una sostanziale stabilità negli ingressi e
nelle uscite, dato che il 70 per cento dei
soggetti interessati sono medici dipendenti,
quindi c’è un equilibrio di fondo. Un
fondo unico sarebbe opportuno.

EOLO PARODI, Presidente dell’ENPAM.
È un discorso che sto portando avanti, ma
è difficile. I professionisti sono una cate-
goria non facile da amministrare, perché
sono individualisti e non sentono l’unità
della categoria. Mi sto battendo affinché i
cinque fondi si riducano ad uno: in questo
modo i problemi che lei ha ricordato si
risolverebbero molto velocemente. Noi
dobbiamo fare i conti con tutta una serie
di funzionari per i medici di famiglia, per
i medici ambulatoriali, per i riscatti che
sono diversi l’uno dall’altro. Provi a pen-
sare ai 30 mila medici specializzandi:
quando inizieranno a lavorare conflui-
ranno nella categoria dei medici di fami-
glia o nei medici dipendenti e allora an-
dranno fatte le ricongiunzioni, per le quali
occorrono un gran numero di dipendenti
che esaminino migliaia e migliaia di do-
mande. Siamo un ente che ha 470 mila tra
pensionati e lavoratori attivi: sono cifre
non da poco.

Avrei piacere, lo dico a titolo personale,
se veniste a passare una giornata al-
l’ENPAM. Per me sarebbe un onore e un
piacere farvi vedere come funziona il no-
stro Ente. Sarebbe bello per me mostrare
il lavoro svolto da quando ho iniziato a
lavorare, quando l’Ente aveva 200 miliardi
di lire di deficit.

CARMEN MOTTA. Colgo l’opportunità
della presenza del presidente Parodi per
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sottoporgli una domanda che esula dal-
l’oggetto della nostra audizione di oggi. Mi
sembra, tuttavia, che si tratti di una que-
stione altrettanto importante sulla quale
un suo intervento potrebbe fare ancora
maggiore chiarezza sulla situazione gene-
rale dell’Ente. Mi risulta che un’associa-
zione, di conduttori di alloggi ENPAM di
Roma, denominata Acopi, abbia rappre-
sentato il fatto che persone che abitano
alloggi dell’ENPAM – ovviamente si tratta
di medici, ma anche di non appartenenti
alla categoria – abbiano avuto una richie-
sta, proprio in questi mesi, di modifica dei
canoni di locazione, passando da una
media di 700 o 800 euro mensili sino a
1.600 euro. Le chiedo se questa notizia
corrisponda a verità e, in caso positivo,
come mai l’ENPAM abbia la necessità di
aumentare in misura così rilevante le
locazioni degli immobili di sua proprietà.

EOLO PARODI, Presidente dell’ENPAM.
Il problema degli alloggi residenziali del-
l’ENPAM è terribile, perché per 12 anni
non sono mai stati pagati affitti, se non
cifre quasi ridicole. L’accordo al quale lei
si riferisce è stato raggiunto con 14 sin-
dacati degli inquilini, ma su questo lascio
la parola al direttore generale.

ALBERTO VOLPONI, Direttore generale
dell’ENPAM. Come diceva il presidente,
l’anno scorso abbiamo raggiunto un ac-
cordo con i sindacati degli inquilini, ri-
spettando gli accordi territoriali. C’è stata
ampia soddisfazione anche da parte dei
sindacati degli inquilini, tanto che ab-
biamo portato avanti queste trattative in
maniera molto tranquilla e abbastanza
rapidamente. Abbiamo 4.500 apparta-
menti a Roma e l’accordo concluso ri-
guarda circa l’85 per cento degli inquilini.
I vecchi accordi che sono stati rinnovati
erano ad equo canone e successivamente a
canone concordato. C’è una fascia di in-
quilini, il 15 per cento circa, che è fuori da
questi accordi perché già dal 1998 con essi
sono stati stipulati contratti a canone
libero. È evidente che nei contratti a
canone libero possono verificarsi questi
casi, non so se in questa misura, ma non

nego che sia possibile, anche se dovrebbe
trattarsi di casi piuttosto isolati.

CARMEN MOTTA. Si tratta dell’immo-
bile di via Pienza a Roma.

ALBERTO VOLPONI, Direttore generale
dell’ENPAM. Conosciamo bene la situa-
zione di via Pienza, che ci crea problemi
per altre questioni. Noi ci troviamo a
dover rinnovare degli accordi a canone
libero. Nell’accordo con i sindacati, per
quanto riguarda il canone concordato, ab-
biamo introdotto, anche volentieri, una
clausola per cui coloro che hanno un
reddito inferiore a 42 mila euro e sono
sottoposti a canone libero rientrano nel
canone concordato. Come giustamente ci
avete ricordato in precedenza, dobbiamo
anche ottenere un reddito da questi im-
mobili. Attualmente un certo numero di
situazioni, per fortuna non eccessivo ri-
spetto al totale, merita una particolare
attenzione, ma non è facile trovare una
soluzione, perché qualunque tipo di trat-
tamento diverso si pensi di attuare nei
confronti dei soggetti sottoposti al canone
libero finisce per ripercuotersi su tutto il
rapporto con i nostri inquilini, dei quali
una buona parte ha rinnovato o sta rin-
novando il contratto di locazione. Di
fronte a questa situazione generale, la
soluzione radicale che si va profilando è
quella di dismettere il patrimonio residen-
ziale in Roma.

EOLO PARODI, Presidente dell’ENPAM.
Domani si riunirà la Commissione patri-
monio immobiliare e questo è uno dei
punti all’ordine del giorno, anche se non
credo che l’ENPAM viva o muoia su questo
problema.

All’ENPAM si chiede anche di avere un
reddito maggiore e a questo punto ritengo
più giusto che per il settore residenziale si
vada verso la dismissione, per la quale ci
stiamo muovendo anche d’accordo con i
sindacati degli inquilini. Abbiamo ancora
questo problema di Roma, che è una città
più difficile delle altre. Cerchiamo di an-
dare incontro agli inquilini, però ci tro-
viamo di fronte situazioni di questo ge-

Atti Parlamentari — 11 — Camera Deputati – Senato Repubblica

XVI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — ENTI GESTORI — SEDUTA DEL 3 DICEMBRE 2008



nere: due attici, 240 metri quadrati, 420
metri quadrati di terrazzo, due posti auto,
a mille euro al mese.

PRESIDENTE. In sostanza, il problema
che l’onorevole Motta solleva è che da un
lato voi avete la necessità, e noi vi stiamo
chiedendo, di aumentare i rendimenti, dal-
l’altro alcuni inquilini lamentano un in-
cremento esponenziale rispetto all’anno
precedente e occorre sempre cercare il
giusto equilibrio.

GIULIANO CAZZOLA. Non ho ascol-
tato la prima parte della sua esposizione,
presidente, quindi mi scuso se per caso ne
avesse già parlato, però vorrei tornare sui
dati strutturali della vostra cassa e quindi
sulla questione che, come lei ha ribadito
poco fa, è quella centrale: il livello della
contribuzione.

Il livello della contribuzione rileva in
particolare nel sistema retributivo dove, se
la contribuzione è inadeguata rispetto alla
prestazione che si garantisce, la genera-
zione che va in pensione si prende le
risorse delle generazioni a venire. Per
risolvere alla radice il problema baste-
rebbe passare al sistema contributivo, ov-
viamente nei modi consentiti e con la
salvaguardia dei diritti acquisiti. In questo
modo si rendono i contribuenti responsa-
bili delle proprie prestazioni. Io dovrei
saperlo, però, visto che non me lo ricordo,
qual è la situazione dell’ENPAM da questo
punto di vista ?

EOLO PARODI, Presidente dell’ENPAM.
La ringrazio, l’argomento è importantis-
simo. Già per il Fondo dei medici con-
venzionati esterni, che dei cinque è quello
in maggiore difficoltà, stiamo pensando di
passare al sistema contributivo. Per
quanto riguarda gli altri fondi, la base
sindacale dei medici si aspetta proprio
questo, poiché vorrebbero in pochi anni
concordare un aumento annuale della
contribuzione per raggiungere l’obiettivo
delle percentuali ritenute valide. Personal-
mente sono d’accordo sul sistema contri-
butivo. Tenga conto che la categoria dei
medici ha un certo peso, avendo cinque
casse, e ogni cassa ha un potere.

L’idea è di andare in questa direzione,
però per il momento siamo d’accordo con
gli organismi preposti alla stipula degli
accordi con i medici nel senso di fare in
modo che ogni anno scatti una contribu-
zione divisa pariteticamente tra datore di
lavoro e dipendente, così da raggiungere
entro pochi anni una percentuale di sicu-
rezza. A quel punto si partirà con il
sistema contributivo. Personalmente sono
convinto che sia la strategia giusta e mi sto
battendo per questo.

GIULIANO CAZZOLA. Anche perché il
sistema contributivo è come l’euro, nel
senso che soprattutto per una categoria
come la vostra – ovviamente parlo soprat-
tutto per il futuro – che ha diversi rap-
porti di lavoro con diversi soggetti, avere il
sistema contributivo consente una circo-
lazione più efficiente rispetto ad un altro
sistema.

EOLO PARODI, Presidente dell’ENPAM.
Ne sono convinto.

ANTONINO LO PRESTI. Vorrei ringra-
ziare il presidente per la pazienza con la
quale ci sta garantendo un’ampia e ap-
profondita discussione; non a caso
l’ENPAM è l’ente previdenziale più impor-
tante tra quelli cosiddetti privati. L’inter-
vento dell’onorevole Motta e la successiva
chiosa del presidente Jannone mi indu-
cono ad intervenire non per porre una
domanda, ma per fare una precisazione.

È venuto veramente il momento, in
virtù di questa crisi che ancora non ap-
prezziamo nelle sue dimensioni, che cia-
scuno in questo Paese faccia solidalmente
la propria parte. Sabato scorso sono stato
al congresso dei notai, che ha valutato con
molto favore una proposta del presidente
della Cassa dei notai: garantire che le
dotazioni della stessa Cassa – ridotta
come numero di contribuenti, ma dotata
in abbondanza di riserve e patrimonio –
vengano in qualche modo messe a dispo-
sizione della collettività. Si è già aperta
una grande e importante strada, che è
quella della partecipazione, ad esempio, ai
fondi per la costruzione di opere pubbli-
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che. C’è una spinta verso una solidarietà di
sistema quanto mai opportuna, visto il
grave momento che stiamo vivendo e che
vivremo ancora in futuro. Vi invitiamo a
valutare con molta serenità l’appello del
presidente e i problemi sollevati dalla
collega Motta con riferimento alla gestione
del vostro patrimonio immobiliare. Certa-
mente avete il dovere di garantire l’equi-
librio della vostra cassa, però se in qualche
modo fosse possibile contemperare le due
esigenze ed evitare di scaricare ulterior-
mente sugli inquilini la necessità di ripia-
nare i vostri bilanci con aumenti spropor-
zionati dei canoni di locazione, questo
sarebbe un servizio non soltanto agli in-
quilini, ma all’intero Paese, perché costi-
tuirebbe un contributo pro quota alla
solidarietà che dovrebbe essere attuata da
tutti coloro i quali credono al benessere e
al futuro di questa nazione.

EOLO PARODI, Presidente dell’ENPAM.
Sono d’accordo. Tenga conto che nel mio
studio ho tre targhe di inquilini, sia di
Milano, sia di Roma, che ringraziano il
presidente dell’ENPAM. Quello che ha
detto l’onorevole Motta lo capisco. Non
ritengo che si possano risolvere i problemi
della cassa con l’aumento dei canoni e
credo che la dismissione sia la cosa più
giusta da fare, anche perché la vogliono gli
inquilini. Tenga conto che ci sono anche i
medici, che a Roma sono tanti. Noi an-
diamo molto d’accordo con i notai, ma
abbiamo una difficoltà che deriva dal fatto
che ogni anno entra un numero di medici
costante. Abbiamo anche un altro pro-
blema in arrivo, cioè l’ENPAM « profes-
sione donna » che ho messo all’ordine del
giorno perché stanno cambiando gli equi-
libri tra percentuale maschile e femminile.
Noi con gli inquilini andremo d’accordo e
risolveremo anche il problema di via
Pienza; credo che domani stesso esamine-
remo la questione in Commissione patri-
monio immobiliare, tenendo presente che
abbiamo già definito i 42 mila euro di
limite: una cifra non da poco. Non si può
neanche pretendere che regaliamo gli ap-
partamenti, sarebbe una contraddizione.

Un’ultima considerazione sul dare un
aiuto al nostro Paese. Sto chiedendo da
tempo di poter avere alcune garanzie in
tema di infrastrutture e mi permetto di
dire, per esperienza, che abbiamo bisogno
di una certa sicurezza: daremmo cifre
enormi per le infrastrutture, ma vor-
remmo che qualcuno ci garantisse.

CARMEN MOTTA. Vorrei non essere
stata fraintesa, ma mi sembra che il pre-
sidente nella risposta abbia capito perfet-
tamente lo spirito con il quale ho posto la
domanda. Personalmente sono assoluta-
mente contro gli sprechi e i privilegi, tanto
più per quelle categorie che, per il reddito
che hanno, si possono permettere di pa-
gare. Chi può pagare deve farlo e lei ha
citato un esempio che mi sembra para-
digmatico: se una persona usufruisce di un
attico e paga 900 euro a Roma, l’aumento
deve essere praticato. Lei sa però che ci
sono di mezzo anche altre persone. Poiché
siamo in una situazione di grande soffe-
renza sociale e poiché non conosco per-
sonalmente quel 15 per cento di persone
che abitano edifici di vostra proprietà e
che non rientrano nel canone concordato,
né conosco quanti siano i medici e quanti
i non medici, la mia preoccupazione è solo
dettata dal fatto che se l’ENPAM decide di
aumentare il canone di locazione, fino
quasi a raddoppiarlo, è bene che questo
aumento non sia indirizzato a tutti in
maniera indifferenziata colpendo anche
persone che non riescono a sostenerlo. In
questo modo si aggraverebbe una situa-
zione che sul piano della casa e degli affitti
sappiamo essere già particolarmente com-
plicata. Il mio intento era questo: lo pre-
ciso perché non vorrei essere fraintesa.

PRESIDENTE. Vorrei ringraziare il
presidente e voi dirigenti per essere venuti
ed averci dato delle risposte esaustive. Il
livello delle domande dei commissari è
stato particolarmente interessante. Par-
tendo dall’ultima istanza dell’onorevole
Motta, noi comprendiamo e auspichiamo
che la redditività dei vostri investimenti sia
la più alta possibile; l’intervento era volto
alla tutela della platea di persone che
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possono trovarsi in difficoltà per un in-
cremento significativo delle locazioni.

Per quanto riguarda gli investimenti, vi
ringraziamo delle informazioni che ci
avete dato, anche perché ad ogni domanda
corrisponde maggiore trasparenza per noi
e anche per i vostri iscritti. A noi risulta
chiaro che gli investimenti a rischio sono
dovuti, in buona parte, al fatto che le
agenzie di rating, quelle a cui ciascun
investitore fa riferimento, hanno cambiato
la valutazione degli investimenti nel giro di
qualche ora. Questo purtroppo devo dirlo:
il titolo Lehman Brothers è passato da una
doppia A all’essere un titolo spazzatura. Di
questo ci rendiamo conto, però nel con-
tempo abbiamo il dovere di sapere qual è
oggi l’entità, diretta o indiretta, dell’inve-
stimento, perché anche le obbligazioni ga-
rantite o altri tipi di investimento rappre-
sentano oggi, nel contesto mondiale, un
investimento a rischio. Purtroppo attual-
mente è così e perciò abbiamo necessità di
conoscere questi dati per comprendere
non solo la situazione attuale, ma anche la
visione prospettica.

Emerge quindi, proprio in termini di
visione prospettica, l’esigenza, che credo
sia stata evidenziata da tutti, di fare
grande attenzione ad un eventuale au-
mento di contribuzione o addirittura ad
un cambio di sistema, oltre che ad una

maggiore efficienza interna, come segna-
lavano l’onorevole Poli e l’onorevole Lo
Presti, con riguardo ai vostri organismi
che appaiono sovradimensionati. Com-
prendo bene che l’aumento della contri-
buzione e la riduzione della rappresen-
tanza siano due grandi temi che è difficile
porre agli iscritti, tuttavia, quando la rap-
presentanza è nei termini che ci avete
detto, francamente dobbiamo andare verso
modelli più semplificati. Ciò vale per tutti
gli enti che fanno parte dello Stato e vi
posso assicurare che da questo punto di
vista i politici in questo periodo sono
soggetti ad una certa pressione.

Vi ringrazio nuovamente e autorizzo la
pubblicazione in allegato al resoconto ste-
nografico della seduta odierna della do-
cumentazione consegnata dai rappresen-
tanti dell’ENPAM (vedi allegato).

Dichiaro conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 10,10.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DELLA CAMERA DEI DEPUTATI

DOTT. GUGLIELMO ROMANO

Licenziato per la stampa
il 23 gennaio 2009.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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